Saluto in San Pietro in Ciel d’Oro

Beatissimo Padre,


questa sera siamo qui riuniti in questo stupendo tempio dove sono raccolte molte significative memorie della nostra Città e della nostra Chiesa. La più preziosa di esse riguarda il ricordo di Re Liutprando che ottiene di portare a Pavia le reliquie di Agostino per salvarle da minacce e da sparizione e ne fa una delle glorie del regno longobardo.


La Diocesi di Pavia e le autorità della città hanno nei secoli custodito la reliquia del santo Vescovo; anche l’allora nascente Università, che lo scelse come compatrono, intese renderne più vivo e coinvolgente il ricordo attraverso lo studio e l’approfondimento teologico. La Chiesa di Pavia, ha considerato sempre la presenza di Sant’Agostino nel suo territorio come una realtà preziosa; egli è stato invocato come difensore della città in tempi di gravi calamità, assieme con i santi Vescovi della nostra terra e percepito quale promotore di unità tra le varie componenti della società.


Ancora oggi, simbolicamente, Egli unisce attorno a sé l’autorità civile, la diocesi e i monaci Agostiniani che ne nutrono la devozione; tutte le volte, infatti, che si compie un gesto a riguardo delle sante reliquie di Agostino, i possessori di quattro chiavi devono essere riuniti: il Sindaco, il Vescovo, i Monaci, i Canonici della Cattedrale. Oggi questo simbolo trova un riscontro nella pratica attraverso la concreta e cordiale collaborazione tra i possessori delle quattro chiavi; così Agostino continua ad essere presente nel tessuto vivo della cultura, dell’interesse, della devozione della città di Pavia.


Di fronte ad Agostino e in questa Chiesa, come comunità diocesana, ci poniamo in preghiera nelle ore di festa e nelle occasioni in cui chiediamo a Lui, pastore e Vescovo del popolo di Ippona, di accompagnarci nel cammino di proposta pastorale della fede per l’oggi. 

Questa sera abbiamo anche la provvidenziale occasione di essere qui riuniti con quanti nella Chiesa pubblicamente hanno fatto la scelta di mettere a disposizione la loro vita per il Vangelo: religiose, religiosi, laici e laiche consacrati, presbiteri e seminaristi. Vedo, quindi, in modo palpabile, rappresentata quella corresponsabilità con tutto il popolo di Dio che è una caratteristica della comunità cristiana; essa è arricchita così di numerosi doni e ministeri che, in comunione con il Vescovo, animano l’intera comunità.


Mi ricordo di quelle parole di Agostino che recitano così: «Io infatti - debbo confessarlo alla tua Carità - preferisco imparare anziché insegnare. A questo siamo esortati anche dall'apostolo Giacomo che dice: Ognuno sia pronto ad ascoltare ma tardo a parlare 24; ad imparare dobbiamo quindi sentirci attratti dalla soavità della verità, ma ad insegnare dobbiamo sentirci obbligati solo dalla necessità della carità. Dobbiamo ad ogni modo augurarci piuttosto che non ci sia più la necessità che uno insegni qualcosa a un altro, in modo da avere tutti per unico maestro Iddio 25. Del resto è Dio stesso a istruirci quando impariamo le massime della vera pietà, anche quando in apparenza ce lo insegna un uomo. Infatti non è nulla né chi pianta né chi innaffia, ma (è) Dio, che fa crescere 26. Se quindi Dio non facesse crescere, non varrebbe nulla che gli Apostoli piantassero o innaffiassero; quanto meno valgo io o tu, o chiunque altro di questo tempo, quando abbiamo l'aria di insegnare agli altri!» (cf. De octo Dulcit. quaest., 3).

Chiedo, dunque, al Signore, per intercessione di Agostino, che questo spirito di servizio alla verità e di carità verso tutti i cristiani della nostra diocesi, dei quali siamo al servizio, venga vissuto da tutti noi; le nostre comunità parrocchiali e l’intera diocesi possano vivere di questo trasparente spirito di fedele e umile ascolto, di attenzione e rispetto per i fratelli. Nello stesso spirito ci apprestiamo a conoscere meglio Agostino, così come l’esperienza di studio e di preghiera della Santità Vostra lo ha potuto incontrare. A questo riguardo, desideriamo particolarmente esprimerLe la nostra più viva gratitudine per la straordinaria ricchezza che Ella ci comunica nel Suo magistero.
